
D
isposti a tutto». La
pioggia non li ha sco-
raggiati, così come le
oscillazioni che si regi-
strano a settanta me-
tri di altezza. Dall'ac-

qua si sono difesi con i giubbotti e una
sorta di tenda che i delegati della Rsu
hanno fatto arrivare sin sopra. La pri-
ma notte dei tre operai Alcoa arroccati
in cima al deposito d’acqua usata per il
raffreddamento della colata in fonde-
ria è stata all'insegna della rabbia e del-
la disperazione. Nella ringhiera hanno
sistemato uno striscione con la scritta
«Disposti a tutto». Più che uno slogan
sembra un avvertimento.

SOTTO LAPIOGGIA
«Ho cercato di convincerli a scendere
sino alle due del mattino - racconta
Franco Bardi segretario della Fiom
Cgil - davanti ai cancelli, dell'ingresso
secondario, sbarrati per i non addetti
ai lavori e presidiati dagli uomini della
vigilanza - sono determinati. Noi sia-
mo fortemente preoccupati. Uno ha
problemi di salute e dopo le dichiara-
zioni del ministro Passera è stato ma-
le». Parole che il sindacalista ripete nel-
le dirette televisive che vanno in onda
quasi ogni quarto d'ora. Per parlare
con i tre è necessario chiedere l’inter-
vento di Massimo Cara, delegato Rsu
che ha una ricetrasmittente. Fa da in-
tercessore tra popolo di cronisti che bi-
vacca davanti alla recinzione dello sta-
bilimento e i tre operai. «Il nostro com-
pagno di lavoro non sta bene, ma nono-
stante vento e pioggia continuiamo a
combattere per il nostro posto di lavo-
ro - risponde una voce - e non scendere-
mo fino a quando Alcoa non ci darà
garanzie precise sullo slittamento del-
la procedura di fermata delle celle dei
terzi blocchi. Chiediamo lavoro non
ammortizzatori sociali». Rincara la do-
se anche Massimo Cara che con un ge-
sto ringrazia in lontananza i lavoratori
affacciati alla ringhiera: «siamo molto
preoccupati, non si può andare avanti
così».

Davanti ai cancelli dell’Alcoa arriva-
no anche i minatori della Carbosulcis.
Sono i delegati che per otto giorni han-
no occupato le galleria a 373 metri sot-
to il livello del mare. «Portiamo la no-
stra solidarietà ai lavoratori Alcoa - di-
cono - per noi è una vertenza unica».
L’attenzione dei lavoratori che stanno
a terra e dei sindacati è puntata tutta
verso il vertice che è in corso a Roma
tra Cgil, Cisl, Uil, Fiom, FIm e Uilm e
Glencore. Arriva poi la nota con cui si

dice che «Glencore si è riservata una
ulteriore verifica, che verrà effettuata
nelle prossime ore, circa la possibilità
di tale formalizzazione». Nella stessa
nota c'è un ma: «Nello stesso incontro
Glencore - prosegue il documento dira-
mato dai sindacati - ha ribadito le criti-
cità già illustrate alle istituzioni relati-
vamente a: costo dell'energia, infra-
strutture ed efficientamento degli im-
pianti, quali condizioni da affrontare».
Non si fanno attendere le reazioni dei
sindacati: «Ci dicano a che gioco stan-
no giocando, noi non molliamo». Chie-
de chiarezza Laura Spezia della Fiom
Nazionale: «Una soluzione va trovata ,
non ci può essere una desertificazione
dell'industrializzazione di un territo-
rio già provato come quello del Sulcis
iglesiente le istituzioni nazionali e re-
gionali non possono sottrarsi alla solu-
zione positiva di questa vertenza, E Al-
coa non può essere deresponsabilizza-
ta ». Al pomeriggio a dare sostegno ai
lavoratori arrivano le famiglie e i rap-
presentanti delle associazioni di volon-
tariato. Le reazioni e prese di posizio-
ne si moltiplicano. «Penso che il no-
stro Paese non possa permettersi di la-
sciare chiudere grandi imprese - dice
da Bologna Susanna Camusso - Un
Paese senza industria è un'Italia che
non ha futuro».

IL RICORDODEL PRIMOSCIOPERO
Davanti al cancello anche Bruno Usai,
49 anni è un delegato. In fabbrica ci è
arrivato 24 anni fa. «Una settimana do-
po l’assunzione c’è stato il primo scio-
pero - racconta - le trasferte a Roma e
le altre proteste». Da neo assunto ha
vissuto il periodo della privatizzazio-
ne e le lotte sindacali e operaie. Nel
2007 l’ingresso nella Rsu. «Anche in
quell’occasione, una settimana dopo
altri scioperi e vertenze. Quella di
adesso è la più dura sicuramente». Per-
ché, come aggiunge, «senza l’interven-
to di un nuovo operatore per noi è la
fine».

Per tutta la sera si alternano incon-
tri tra Rsu e coordinamenti con le se-
greterie dei metalmeccanici. In serata
parte la lettera di intenti della Glenco-
re ma è condizionata: chiedono di ri-
solvere le diseconomie su costi energe-
tici, personale e deficienze strutturali.
I sindacati cercano di convincere i tre
a scendere al deposito. «Siamo molto
preoccupati - dice in serata Rino Bar-
ca della Cisl - non vogliono scendere».
La speranza dei lavoratori adesso è
una sola: «il Governo deve dare rispo-
ste».

Il presidente Monti e diversi
ministri incontrano i
presidenti delle associazioni
ABI, Ania, Alleanza delle
cooperative, Confindustria,
Rete imprese Italia a palazzo
Chigi, Roma 5 settembre 2012.

VENDITADELLA FABBRICA

Ilministerosonda
potenziali investitori,
già interessati
IlMinisterodello Sviluppo Economico
continuaasondare potenziali
investitori, ancheriattivando icontatti
congruppi che già in precedenza
avevanomanifestato il loro interesse.
Èquanto siapprende dafonti del
dicasterodi ViaVeneto.Pur nelle
difficoltàche lasituazione presenta, al
Misesi registracon soddisfazione
l'attenzionedaparte degli
interlocutori e, in particolare,
l'interessechesta maturandopresso
unodei gruppicontattati. Perquanto
riguarda la Glencore, il governo è in
attesadiconoscere entro venerdì-
comeda impegnodellasocietà- se la
multinazionalesvizzera intende
avviare il confronto con Alcoa per
rilevare lostabilimento di Portovesme.

Unaeventualechiusuradell'Ilva di
Taranto«complessivamente
determinerebbeun impattonegativo
cheèstato valutatoattornoad oltre 8
miliardidi euro annui imputabile per
circa6miliardi alla crescitadelle
importazioni,per 1,2al sostegnoal
redditoedai minori introiti per
l'amministrazionepubblicaeper circa
500milioni in terminidiminore
capacitàdi spesa per il territorio
direttamente interessato». Lo hadetto
ieri il ministrodello Sviluppo
economicoCorrado Passeraal Senato.

«Inuna fasedi caloglobaledel
mercato-ha proseguito ilministro -è
evidenteche l'eventualeuscita diuno
stabilimentocomequello di Taranto
sarebbeguardata conestrema
soddisfazionedaimaggiori competitor
europeiemondiali. Tali considerazioni

sono importanti,ma in nessun caso
possonogiustificare ilmantenimento
disituazioni di rischio ambientale eper
lasalute dei lavoratori edei cittadinial
di fuori dellenormative». Taranto,ha
ricordato il ministro,«èuno dei
principalipoli siderurgici europei», nel
quale inquesti anni l'azienda ha
investito in modo «importantea
testimonianzadiun interesse concreto
dell'azionistaa rimanere nel settore e
nell'area».Sotto ilprofilo industriale «la
competitivitàdello stabilimentorisulta
elevatagrazie atre puntidi forza: la
possibilitàdiutilizzare unciclo
integrato, la possibilitàdi
approvvigionamentodi grandi
quantitàdi materieprimeda Paesi
lontani tramite navidigrandi stazza, la
possibilitàdiutilizzare stoccaggi in
funzionedelle esigenzeproduttive».

In attesa dell’incontro di martedì 11 a pa-
lazzo Chigi i sindacati rispondono picca-
ti ai segnali del governo. «Dire che la
sorte del Paese è nelle nostre mani è co-
me dire che il governo in Italia è inuti-
le», commenta caustico Luigi Angeletti.
La sola Cisl con Bonanni si dice «pronta
al confronto, senza pregiudiziali» par-
tendo «dall’accordo dello scorso 28 giu-
gno», ribadendo la richiesta di risorse
per diminuire le tasse sul lavoro. Da par-
te della Cgil, che proprio lunedì e marte-
dì terra il suo Direttivo con all’ordine
del giorno lo sciopero generale, arriva-
no critiche pure a Giorgio Squinzi. «An-
che alle imprese va chiesto di rilanciare
gli investimenti e di porsi il problema
della crescita - attacca da Bologna Su-

sanna Camusso -. Mi auguro che l’otti-
mismo di Monti voglia dire che il gover-
no si appresta a varare provvedimenti
per lo sviluppo». Per il segretario gene-
rale della Cgil il tema produttività è
malposto: «Sono tre anni che facciamo
solo accordi di riduzione di orario, di
cassa integrazione, di mobilità e così
via. Bisognerebbe ragionare su come si
ridà lavoro, non su come si intensifica
quello che non c’è», spiega. E sulla futu-
ra mobilitazione generale spiega: «Ab-
biamo fatto una manifestazione nazio-
nale il 16 giugno sui temi del lavoro e del
fisco: un sindacato normalmente di
fronte all’assenza di risposte reagisce»,
e «mi auguro» che Cisl e Uil aderiscano.

LANDINI:CONGELIAMOPOLEMICHE
E proprio dall’accordo del 28 giugno
(che in un primo tempo rigettò) parte la
Fiom proponendo un «Accordo per il la-
voro». La ripresa di settembre sul fron-
te metalmeccanico comincia con una
Fiom propositiva. «Al posto di un altro
contratto separato che esclude perfino
dal tavolo di discussione il primo sinda-
cato e che di fatto è un peggioramento
del modello Fiat - spiega Maurizio Lan-

dini - , proponiamo a Federmeccanica,
a Fim e Uilm che ci si fermi e che si lavo-
ri tutti assieme ad un accordo unitario
per il lavoro e per un’industria ambien-
talmente sostenibile fino alla fine del
2013 che punti alla defiscalizzazione di
una quota di salario, di contratti di soli-
darietà e formazione, all’uso del fondo
pensione per investimenti in Italia». Da-
vanti allo spettacolo quotidiano di deser-
tificazione industriale e alla prospettiva
di una nuova lacerante trattativa («inca-
sinamento» lo chiama Landini) i metal-
lurgici della Cgil propongo dunque di
congelare le polemiche.

Una proposta che però trova subito
contraria la Uilm. «È peggiorativa e dan-
nosa per i lavoratori che invece si aspet-
tano un rinnovo del contratto entro l’an-
no che dia un po’ di speranza», risponde
il leader Uilm Rocco Palombella.

Oltre all’Accordo per il lavoro, Landi-
ni ha poi rilanciato lo sciopero generale
(«che deve avere un carattere di riunifi-
cazione delle varie lotte») e annunciato
che «la Fiom raccoglierà le firme per re-
ferendum abrogativi dell’articolo 8 del
2011 e delle modifiche all’articolo 18 con-
tenute nella riforma del lavoro».

Sindacati in allarme, Cgil prepara lo sciopero generale

Sulla torre Alcoa, sotto la pioggia
«Disposti a tutto per un lavoro»

IL MINISTROPASSERA

Lachiusuradell’Ilvacosterebbe8miliardi

Unaricetrasmittenteper
parlareconi treoperai,un
presidiocon idelegati, in
attesachedaRomaarrivi
unabuonanotizia.Che
ancoranonarriva
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● Camusso: attediamo
le misure del governo
● Fiom propone un
patto unitario del lavoro
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